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Il controllo di gestione nelle Unioni di Comuni

Le Unioni di Comuni devono programmare le loro attività ma devono 
anche monitorare i miglioramenti conseguiti nei servizi associati       

al fine di assicurare risultati effettivi e percepiti:
a) indicatori obiettivi straordinari (DUP-PIAO)
b) indicatori efficacia/efficienza dei servizi

b1) rispetto alla fase pre Unione/al triennio precedente (PRT)
b2) rispetto ad altre aree geografiche (OPEN CIVITAS)











https://www.opencivitas.it/it/analisi-delle-performance-comuni

(sono rilevati i i livelli di efficacia/efficienza raggiunti nei singoli Comuni/nelle Unioni 
in rapporto ad altre realtà in Emilia Romagna e in altre regioni italiane) 

https://www.opencivitas.it/it/analisi-delle-performance-comuni


Crea una base oggettiva per le analisi 
sui servizi dell'Unione e per le 
comparazioni con altri periodi/altri enti,                           
a beneficio degli amministratori locali 
chiamati a definire le scelte strategiche
(controllo strategico)

Favorisce la massima 
coesione possibile, 
riducendo gli effetti dei 
contrasti ideologici o territoriali 
fisiologicamente presenti 
all’interno dell’Unione.

Dà supporto al processo di 
programmazione e controllo 
nell'Unione e nei Comuni,                   
favorendo l’attuazione degli 
obiettivi programmati nel rispetto 
degli equilibri dei bilanci.

Orienta le scelte future 
dell’ente associativo, 
suggerendo l’adozione degli 
opportuni correttivi al DUP/PIAO 
(“Open day”).

Il controllo di gestione, “prova del nove” dei processi associativi



Il controllo di gestione e le riforme

In definitiva, l’attivazione del controllo di gestione rappresenta                
una condizione essenziale per il buon esito dei processi associativi e,      

quindi, per il miglioramento dei servizi locali.
Non a caso l’abbiamo inserito nella proposta di riforma del Testo unico, 

predisposta da ANCI EMILIA ROMAGNA in accordo con la REGIONE e 
inoltrata ad ANCI NAZIONALE nell’intento di colmare alcune evidenti 

lacune normative che penalizzano le Unioni di Comuni e, di conseguenza, 
i Comuni che inseguono livelli più virtuosi.



LA PROPOSTA DI RIFORMA DI ANCI EMILIA ROMAGNA
https://www.anci.emilia-romagna.it/pnrr-e-riordino-istituzionale/

1. Tutti i Comuni (esclusi capoluoghi) devono aderire ad una forma associativa 
2. Libertà di scelta della forma associativa (Unione di Comuni o convenzione)
3. Incentivi alle Unioni in base al numero delle funzioni associate
4. Riconoscimento anche economico del ruolo del Presidente dell’Unione
5. Le deliberazioni che riguardano due o più enti sono di “interesse comunitario” e 

quindi spettano agli organi di governo dell’Unione
6. Valorizzazione del ruolo apicale (segretario dell’Unione; sopra la soglia prevista 

dal Testo unico, segretario/direttore oppure segretario + direttore)
7. Estensione degli spazi assunzionali “aggiuntivi” alle Unioni virtuose
8. Pieno accesso delle Unioni a tutti i bandi di finanziamento (es. PNRR)
9. Durata minima delle Unioni, per dare stabilità ai processi associativi
10. Obbligo di attivazione del controllo di gestione nelle Unioni di Comuni

https://www.anci.emilia-romagna.it/pnrr-e-riordino-istituzionale/


il nostro è un Paese 
bellissimo, nel quale però      
il 70 % dei Comuni ha 
meno di 5.000 abitanti: 
senza le riforme non 

possono recuperare il 
gap di risorse e devono 

tagliare i servizi



“I Comuni, nell'ambito della spesa della Pubblica Amministrazione, 
risultano virtuosi: lo dimostrano tutti i parametri di valutazione.”

Sergio Mattarella, 20/11/24

Grazie per 
l’attenzione!


